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Per unirti a noi e 
diventare attivista 
per la liberazione 
animale, leggi le linee 
guida e lo statuto 
di OLS che trovi sul 
sito dell’associazione 
e chiedi di diventare 
socio. 

Per essere informato 
sulle nostre attività, 
iscriviti alla newsletter  
e seguici su Facebook.

PESCI
l’innumerabile sofferenza  

degli abitanti del mare

Oltre la Specie è 
un’associazione 
animalista antispecista, 
impegnata sul piano 
culturale e politico 
per la liberazione 
di tutti gli animali 
dall’oppressione 
umana.
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Un trilione 
di pesci viene ucciso 
ogni anno per scopi 
alimentari.

PESCI

Fino a pochi anni fa gli studi etologi-
ci sui pesci erano pochi e la sofferenza 
di questi animali era considerata di 
qualità “diversa” da quella di mam-
miferi e uccelli. Tant’è vero che molte 
persone che si dichiarano vegetariane, 
a volte mangiano il pesce convinte di 
aver trovaro una via di mezzo tra la 
carne e le verdure. 

Le attuali e incontrovertibili evi-
denze scientifiche riguardo a paura, 
dolore e stress degli animali marini ci 

quelli che uccidiamo ogni anno sul 
pianeta (calcolato con relativa pre-
cisione da A. Mood e P. Brooke, vedi 
http://fishcount.org.uk/) è un nume-
ro quasi impensabile: circa un trilione 
(cioè, mille miliardi) di individui. Se 
pensiamo che gli animali terrestri 
uccisi ogni anno per scopi alimentari 
sono stimati tra i 40 e i 60 miliardi, 
possiamo ben comprendere quanto 
sia fondamentale che gli animalisti 
inizino ad occuparsi seriamente anche 
di questo aspetto della “questione 
animale”.

Di questo trilione di individui la 
maggior parte viene pescata per 
diventare mangime e olio per nutrire 
pesci “nobili” d’allevamento quali, 
per esempio, i salmoni (ci vogliono 
3-4 kg di pesce per produrre un chilo 
di carne di salmone).  É, inoltre, pra-
tica comune della pesca industriale 
l’infilzamento da vivi di piccoli pesci 
sul fondo delle reti per attirare pesci 
pregiati di maggiori dimensioni.

Ci scandalizziamo tanto, e giusta-
mente, quando cani vivi vengono 

obbligano a pensare al fenomeno in 
tutta la sua drammatica enormità. Per 
questi animali non ci sono a tutt’oggi 
norme di benessere o regolamenti per 
evitare le sofferenze atroci inferte loro 
dall’industria alimentare. 

Se il dolore può essere quantificato 
in base alla gravità della sofferenza, 
alla sua durata e al numero di animali 
che la subiscono, i pesci sono senza 
dubbio gli animali che vengono mag-
giormente offesi. Infatti, il numero di 

l’innumerabile sofferenza degli abitanti del mare
legati ad una corda per attirare i coc-
codrilli ed essere sbranati per la gioia 
dei turisti, ma usare un’alborella per 
pescare un luccio, infilzandola viva per 
ore fino ad ucciderla lentamente, non 
sconvolge quasi nessuno. Perché?

Se, per motivi culturali, proviamo  
più empatia per cani, gatti e per quegli 
animali a cui siamo legati affettiva-
mente da millenni, ciò non può esclu-
dere che  ci si preoccupi anche di tutti 
gli altri animali, che hanno un sistema 
nervoso e sono quindi sensibili al do-
lore. Se i pesci hanno un corpo molto 
diverso dal nostro, che conosciamo 
poco, che non vediamo quasi mai e 
con cui non abbiamo molta confiden-
za, ciò non può essere motivo per non 
prendere in seria considerazione il 
loro diritto alla vita, alla libertà e alla 
non sofferenza.

Per approfondimenti relativi 
alla pesca industriale, alle 
norme vigenti nell’Unione 
Europea e agli studi scientifici 
che dimostrano che i pesci 
soffrono rimandiamo 
all’esauriente sito  
http://fishcount.org.uk/,  
dove si possono reperire 
anche informazioni relative ai 
molti tipi di pesca industriale 
e ai criteri scientifici utilizzati 
per il calcolo aggiornato del 
numero di individui marini 
uccisi ogni anno. 

In mare: braccati dalle reti dei 
pescherecci fino all’esaurimento delle 
forze; schiacciati sotto il peso degli 
altri pesci nella pesca a strascico; 
uccisi dalla decompressione per 
la salita repentina dalle acque 
profonde; intrappolati nelle reti 
da posta (dette anche di parata o da 
imbrocco); arpionati per essere issati 
sulle barche; inchiodati su uncini, 
spesso per ore o giorni interi; gettati 
vivi ai tonni come pastura e infilzati 
sugli ami come esche.

Sulle navi: una volta catturati 
e ammassati nelle stive, la loro 
morte può avvenire in tempi molto 
lunghi, solitamente dopo una lenta e 
straziante agonia. 

La maggior parte dei pesci muore 
per asfissia. Ma spesso la morte 
avviene a causa dello sventramento, 
della filettatura o del congelamento 
praticati mentre i pesci sono ancora 
vivi e coscienti. 
Qualche pesce può venire ucciso 

tramite un chiodo piantato nel 
cervello, con un violento colpo al 
cranio o con una scarica di corrente 
elettrica, ma questi metodi (che 
potremmo quasi definire “umanitari”) 
sono eccezioni piuttosto che la regola. 
A detta degli stessi pescatori, 
la pratica più violenta (se fosse 
possibile fare una classifica della 
crudeltà) è forse quella che consiste 
nell’utilizzare piccoli pesci vivi 
infilzati sugli ami come esche per la 
cattura di pesci più grandi.

(1.000.000.000.000)

i pesci soffrono in molti modi a

Per gli antispecisti  
non esistono graduatorie 

di importanza tra gli 
animali. 

causa dell’uomo
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